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Dopo le armi 
la diplomazìa 

La città è avvolta dal fumo nero che sprigionano 
gli impianti petroliferi incendiati. Mancano luce ed acqua 
Miliziani della resistenza cercano di snidare i cecchini 
Prime testimonianze sulle atrocità degli occupanti 

La nube dei pozzi oscura Kuwait City 
Buio a mezzogiorno mentre scatta la caccia all'iracheno 
Una giornata senza luce a Kuwait City, oppressa dal
l'immensa nube sprigionata dai pozzi dì petrolio in 
fiamme. Ancora festa. Caccia ai cecchini. Trecento 
iracheni presi negli ultimi giorni. La difficile ripresa. 
Mancano luce e acqua. Negozi sprangati, miliziani agli 
angoli delle strade. Il presidente della Gulf Bank: «Pen
siamo alla ricostruzione. È il momento delle persone 
competenti, non quello degli amici dell'emiro». 

°AI-NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

•iKUWAITCTTY. Buloamez-
togiomo. Una giornata senza 
luce, oppressa dalla nube In
fernale che abbraccia tutto il 
Kuwait e si spinge verso l'Ara
bia Sauditi. La festa continua, 
ma se si guarda oltre le ban
diere, I caroselli d'auto, se si 
ignora il concerto di mitraglia 
che si sente ad ogni angolo, 
tutto appue più amaro. La 
guerra è finita, ma chissà 
quanto tempo ci vorrà per cu
cile le ferite. Ogni famiglia 
conta un morto, un desapare-
cido. Gli cstaggi nelle mani di 
Saddam, secondo alcune voci, 
sarebbero dieci-ventimila, for
se di più. In tutto il paese son 

rimasti non più di trecentomlla 
kuwaitiani. Molti altri sono al
l'estero. Enormi i danni. La cit
ta si risveglia nel terzo giorno 
della liberazione. Ci si aspetta
va sfilate di truppe, colonne 
lungo le grandi arterie. Invece 
in città non ci sono soldati. CU 
americani, i sauditi, i siriani so
no accampati nelle grandi pia
nure che circondano Kuwait 
City. E la consegna è di stare 
ali erta, con il dito sul grilletto e 
lo sguardo vigile. In citta ci so
no ancora alcuni cecchini ira
cheni, un reporter della Cbs ha 
visto ventitré prigionieri in un 
ufficio della polizia. Almeno 
trecento sono stati catturati do

po l'annuncio del ritiro da par
te di Saddam Hussein. Appena 
fuori città, sul grande svincolo 
che porta all'aeroporto, teatro 
dell'ultima battaglia, incontria
mo un posto di blocco dei ma-
rines. C'è tensione e nervosi
smo. I soldati si guardano at
torno come se da un momento 
all'altro potesse partire una 
raffica. Si fatica a strappare 
una battuta sulla fine della 
guerra: •Finalmente me ne tor
no a casa», dice un marine ab
bozzando un sorriso, ma guar
dando il tenente di soppiatto 
quasi temendo di rivelare I 
suoi sentimenti. 

Intorno alla citta i pozzi con
tinuano a bruciare. Gli ameri
cani hanno chiamato Red 
Adair, esperto mondiale in 
materia di petrolio. Dovrà spe
gnere gli incendi. Un'operazio
ne che si presenta assai diffici
le. Almeno cento pozzi sono 
estinti, in altri quattrocento im
pianti il petrolio esce ad una 
pressione molto alta. Ci vor
ranno dal cinque ai dieci gior
ni per sedare gli incendi. Il 
danno calcolato è di quaranta 
miliardi di dollari. 

Ma e soprattutto la catastro

fe ecologica ad inquietare, a 
dare alla città un .aspetto da gi
rone dantesco. La nube è 
enorme, tanto da oscurare 
completamente l.i luce del so
le. A mezzogiorno le auto gira
no con gli abbaglianti accesi. 
Cade a terra una poltiglia oleo
sa che si appiccica ovunque, si 
spalma sui vetri e sulle cose. Il 
respiro ne risente la bocca si 
impasta, te labbra si indurisco
no. Il cielo è nero come il car
bone. E un oscurimene inna
turale, che d'improvviso si in
terrompe, come :ie una gigan
tesca sciabola avesse tagliato 
la nube e compare una luce 
bianca accecante, che riverbe
ra sullo case. E poi ancora scu
ro. Il rumore delle raffiche di 
mitra che i miliziani sparano in 
aria In segno di gioia, si con
fonde con quello dei tuoni di 
un temporale. Piove a dirotto, 
piove petrolio. Per terra, sulle 
auto, chiazze nere. Passa qual
che corteo di auto, un ragazzo 
affigge ritratti dell'emiro sulle 
pareti delle case. Ma a ben 
guardare non c'è molta folla. ' 
Agli angoli delle strade sono 
comparsi giovani di gruppi 
della resistenza armati di Kala
shnikov e pistole sottratte agli 

iracheni in fuga. Controllano i 
documenti e dirìgono il traffico 
quando arrivano i cortei chias
sosi. Un loro portavoce ha det
to che consegneranno le armi 
non appena il ministero del
l'Interno sarà riorganizzalo. 
Ma la polizia non esiste anco
ra, nessuno sa quando l'emiro 
Al Sanati farà ritomo in Kuwait 
dall'esilio saudita di Taif. E a 
Kuwait City si vive alla giorna
ta. E nell'ambasciata degli Stati 
Uniti, della Gran Bretagna e 
della Francia, esperti artificieri 
stanno cercando esplosivi. 
L'ambasciata italiana dovreb
be riprendere l'attività oggi. 

Manca l'acqua, e la luce ar
riverà fra qualche giorno quan
do I generatori che colonne di 
camion stanno portando dal
l'Arabia Saudita Inaleranno a 
funzionare. Nelle case si vive a 
lume di candela. Aziz Sultan 
ha una villa elegante e ben ar
redata. E il presidente della 
Gulf Bank, SO anni, laureato in 
ingegneria negli Stati Uniti, ve
ste all'occidentale. È un •libe
ral» critico verso l'emiro, pensa 
alla democrazia e guarda al fu
turo del Kuwait -Non vedo mia 
moglie dal 19 novembre, 
quando al terzo tentativo è fi

nalmente riuscita a fuggire ne
gli Emirati Arabi - dice il ma
nager commosso e triste - gli 
iracheni hanno ucciso, stupra
to le donne, hanno rubato tut
to. Siamo sopravvissuti fra mil
le difficoltà. Quattro saggi scel
ti fra gli uomini d'affari più in 
vista hanno garantito gli aiuti, 
mille dollari per ogni Famiglia 
al mese, si sono occupati dei 
nostri investimenti, del cambio 
della valuta kuwaitiana In dol
lari. Qualcosa ha funzionato 
anche durante i terribili mesi 
dell'occupazione. Quaranta
quattro importanti cooperati
ve, la spina dorsale della no
stra economia, hanno assicu
rato nso e zucchero nei lunghi 
mesi». 

Ora si comincia a pensare 
alla ricostruzione. «Il governo 
in esilio ha costituito una so
cietà, la Speedmix, che dovrà 
occuparsi degli interventi più 
urgenti. I bombardamenti han
no risparmiato le infrastrutture 
principali dei Kuwait, ma da 
mesi non vi e alcuna manuten
zione. Dovremo riparare gli 
enormi danni che hanno subi
to le comunicazioni e le strut
ture pubbliche». Aziz Sultan 
appartiene ad una delle fami

glie più in vista del Kuwait, è 
un uomo che conta, ma non 
ha alcuna simpatia per l'emi
ro. «Penso che debba essere ri
pristinata la Costituzione del 
1962, che ci voglia un governo 
competente. Siamo stufi dell'e
miro che sceglie 1 kuwaitiani 
leali e non quelli competenti. 
La scelta è fra il Kuwait e la sua 
famiglia, lo penso che sia ora 
di cambiare. In Kuwait esiste 
un movimento democratico 
molto forte. Nel 1986, accam
pando vari pretesti, l'emiro ha 
sciolto il Parlamento. Ora che 
la guerra e finita, quando sa
ranno fissate le elezioni?». 

Quale sarà dunque il futuro 
del Kuwait, e quanto resterà 
agli americani? Davanti all'Ho
tel Sheralon. distrutto da un in
cendio appiccato dagli irache
ni, e posteggiato un carro ar
mato americano MIAI. «Una 
macchina fantastica - dice un 
carrista di colore - abbiamo 
centralo un carro iracheno ap
pena fuori città prima ancora 
che i nemici si accorgessero di 
noi». >Ma io spero di non dover 
più uccidere», aggiunge il capi
tano Russel, 27 anni, «spero di 
tornare presto a casa e che qui 
ci sia la pace per davvero». 

Sassi contro un'effioe 01 Hussein a Kuwait City. In basso lo studente 
Israeliano accoltellato a Gerusalemme 

D ministro israeliano Arens rivela 
«Ancora un giorno ed entravamo in guerra» 
Allegria per le strade d'Israele, dove il primo giorno 
senza guerra e senza maschere antigas coincide col 
Carnevale. Il ministro Arens rivela: «Stavamo per en
trare in guerra». Un giallo per la prima visita del se
gretario di stato Usa, Baker. 11 laburista Peres annun
cia un suo piano di pace: «Parlare, parlare, la pace si 
trova a metà strada. Per Saddam Hussein propongo 
un processo internazionale, come a Norimberga». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILE 
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Intifada dei pugnali 
Ucciso uno studente 
ebreo ortodosso 
• H GERUSALEMME: Ed ore il ministro di polizia Ronni Milo In
voca la pena di morte per I palestinesi che si macchino di delit
ti nel confronti degli ebrei. Se verrà realizzata davvero, questa 
•volta repressiva porterà il nome placido di un giovane di 25 
anni, B! tartan Alali L'hanno atteso al buio, la sera prima che 
scoppiasse la pace, nel cuore della città vecchia a due passi 

: dai Muro del pianto e dalla grande Spianata delle moschee. 
Due tre; nende coltellate sterrate con furia hanno stroncato la 
vtta di q jesto studente di teologia ebreo ultra-ortodosso. Poi gli 
assassini hanno gettato il corpo straziato in cima ad un cumulo 
di spaziatura dentro al deposito abbandonato di un negozio 
chiuso dall'inizio dell'Intifada. Ed ieri mattina il ritrovamento 
del cadavere di questa vittima dell'intolleranza religiosa ha get
tato una fosca ombra sulla festa di pace che Israele sta viven
do. . 

L'altra sera Elhanan era atteso dagli amici di ritomo nel dor
mitorio del seminario religioso, accanto alla monumentale 
porta di ferro, a cinquanta metri dal comando di polizia che 
sorveglia tutta la caldissima area della città vecchia che Israele 
si è annessa durante la Guerra dei sei giorni. Nessuno l'ha vi
sto. Telefonale vane, ricerche affannose: ad un tratto qualcuno 
ha scorto in un vicolo accanto a Suk EI Kattanin un paio d'oc
chiali, la «chipà» ed una pozza di sangue ed ha chiamato la po
lizia, ieri a mani nude gli agenti della «border poitee» hanno 
scavato nella montagna di immondizie per cercare qualche 
traccia. 1 reperti sono stati raccolti in grandi sacchi di plastica. 
La polizia ha chiuso con transenne molte strade facendo il de
serto nel cuore dei «suk» brulicanti di umanità e di commerci. 

Un comunicato del •servizi di sicurezza» attribuisce a non 
meglio Identificali «nazionalisti palestinesi» l'assassinio, anche 
se si ricorda un solo precedente in cui un ebreo ultra-ortodos
so fu colpito in un attentato: gli ortodossi, arroccati nel loro 
quartiere di Mea Sharim, agghindati con palandrane settecen
tesche e caratteristici cappelli e colbacchi, contestano, infatti, 
l'esistenza dello stato d'Israele (che potrebbe essere edificato 
solo al momento della venuta del Messia), si rifiutano di paga
re le tasse e di prestare II servizio militare. E li si vede quotidia
namente circolare per le strade della vecchia città senza curar
si dei pericoli, diretti al Muro del pianto. Ma evidentemente l'e
sasperazione diffusa tra i palestinesi per l'esito della guerra de
ve aver ridato fiato alle fazioni più estremiste ed Incontrollabili, 
che hanno cercato un bersaglio umano che valessse in qual
che maniera come simbolo religioso. D V. Va 

• i GERUSALEMME. • Addio 
maschere antigas, orribile sim
bolo dell'incubo della guerra 
chimica, a tracolla degli israe
liani per sei settimane. Addio 
camere sigillate, dove ci si rifu
giava con le gambe molli ad 
ogni squillo di sirene. Persino 
un popolo come questo, abi
tuato alle guerre, stilla allegria 
da tutti 1 pori quando le armi 
tacciono. Sarà che ieri qui in 
Israele era Carnevale, il giorno 
della festa del «Purim». Ma ab
biamo visto a Gerusalemme 
un girotondo nella piazza del 
Muro del pianto, ragazzi che si 
inseguono In via Davidoff a Tel 
Aviv, bar all'aperto strapieni a 
dispetto del maltempo, gente 
che si incontra, s'abbraccia e 
sorride. E II dopoguerra ha già 
portato una novità che I circoli 
governativi valutano stropic
ciandosi le mani: quel James 
Baker, segretario di Stato ame
ricano che e visto come il fumo 
negli occhi dalle comunità 
ebraiche, per avere evitato in 
precedenti quattro sue missio
ni nel Medio oriente la tappa 
Israeliana, ed avere dichiarato 
l'anno scorso che il premier 

Shamlr è un ostacolo per la pa
ce, stavolta è atteso da queste 
parti 

La vicenda di questa visita, 
prevista per l'inizio della setti
mana prossima, ha colorato di 
•giallo» il primo giorno di quie
te. In mattinata, radio Israele la 
dava, infatti, per certa. Poi so
no piovute smentite, dubbi, 
controrepliche. Infine da Wa
shington, una conferma al 99 
per cento: probabilmente 
Israele sarà inserito nel viaggio 
di Baker, che toccherà anche 
l'Arabia Saudita, l'Egitto, la Si
ria e la Turchia. 

Perchè tante incertezze? 
Una chiave per capire i retro
scena l'ha data l'ultimo gover
nante israeliano che abbia var
cato l'Oceano, due settimane 
fa, il ministro della Difesa Mo
she Arens, cui II premier Sha-
mir ha surrettiziamente affida
to durante la guerra la politica 
estera, togliendola al titolare 
del dicastero, David Lcvy. 
Arens ieri ha tatto una di quelle 
rivelazioni, che potrebbero 
servire a riscrivere la storia del
la guerra del Golfo: «Avevamo 
un piano molto dettagliato -

ha dichiarato - per distruggere 
le rampe degli "Scud" irache
ni. Ma abbiamo dovuto abban
donarlo per alcune complica
zioni politiche. Poi. negli ultimi 
giorni stavamo per colpire, 
quando le ostilità sono finite». 
C'è chi sostiene di aver sentito 
a questo punto il ministro ag
giungere In un sussurro: «... 
sfortunatamente». " 

»' -La rappresaglia di Israele 
» stava, «dunque, nel giorni scorsi 

per Irrompere sulla scena della 
guerra, malgrado l'opposizio- ' 
ne nettissima che gli Usa han
no sempre manifestato. Dopo 
la dichiarazione di Arens è cir
colato un particolare in più: sa
rebbe stato l'Iran a bloccare 
«In extremis» l'operazione, for
mulando agli Usa la minaccia 
di rivedere la propria «neutrali
tà». E si pud, cosi, anche rileg
gere sotto un'altra luce il con
troverso episodio della clamo
rosa Intervista dell'ambascia
tore negli Usa, Zlaman Shostal 
(«Gli americani ci prendono 
per i fondelli»): essa non era 
solo una maniera per ottenere 
gli «aiuti» finanziari che Israele 
reclama agli Stati UnlU. Ma 
conteneva fors'anche un mes
saggio in codice per ricordare 
agli americani che 1 caccia 
bombardieri con la stella di 
David stavano già scaldando 1 
motori. 

L'attrito tra lo scalpitante, 
piccolo alleato e la grande po
tenza non è acqua passata. 
Arens annunciava in mattina
ta: «Quando arriva, prenderò 
Baker per un braccio e lo por
terò nei nostri cimiteri di guer

ra per fargli capire quanto pro
fondamente noi amiamo la 
pace». E 11 premier Yitzhak 
Shamir faceva capire di non fi
darsi delle garanzie verbali 
d'Oltreoceano: «Ricordiamoci 
che la guerra finirà solo quan
do la minaccia delle rampe 
missilistiche sarà davvero ces
sata. E quindi occorre che que
st'impegno alla distruzione 
della capacita rnlssiUsoca del-
l'Irak sta messo bene in chia
ro». . * 

La brezza del dopoguerra 
ha risvegliato, pero, la capacità 
prepositiva alternativa dell'op
posizione laburista. Ecco il 
presidente del Labour party. 
Shimon Peres, ammonire il go
verno: «Ora che la guerra è fini
ta dobbiamo tornare ad affron
tare l'affare principale, che è la 
pace. Perchè la guerra è finita. 
Ma continua il conflitto. E se il 
conflitto rimane, esso sfocerà 
in un nuovo confronto milita
re». Una proposta al monda 
«No. non penso che il nostro 
obiettivo debba essere l'elimi
nazione fisica di Saddam Hus
sein. FI fatto è che un bandito 
da strada viene processato e 
condannato per un solo assas
sinio. E hii s'è macchiato di de
litti immensi. Invoco un tribu
nale Intemazionale, una nuo
va Norimberga». 

Peres ha in testa un piano di 
pace. Esso non ha nulla a ve
dere con le becere chiusure di 
Shamlr, che ha appena messo 
In guardia l'opinione pubblica 
dal tentativo di «potenti forze 
politiche» di strappare ad 
Israele per vie diplomatiche 

•quel che non sono riusciti a 
toglierci con la forza». Ribatte 
Peres : «Dobbiamo tener conto 
che la Siria è un paese che ha 
partecipato alla colaizione an-
ti-trachena. Speriamo che il 
leader di damasco dimostri 
realismo, capisca che gli Usa 
sono diventati fondamentali 
negli equilibri anche militari 
dell'area». Sareste disposti a 
cedere le alture del Golan?, è 
stato chiesta «L'importante è 
iniziare a parlare. Il resto si ve
drà». -

E i palestinesi? «Bisogna se
dersi Immediatamente al tavo
lo delle trattative con una dele
gazione palestinese, o meglio 
ancora una delegazione mista 
giordano-palestinese. Non è 
possibile una soluzione milita
re. La via è quella della politi
ca: ed un compromesso è pos
sibile se chi ha tutto accetta di 
concedere qualcosa, e chi 
chiede tutto accetta di rinun
ciare a qualcosa. La pace si 
trova a metà strada». E con 
l'Olp sareste disposti a trattare? 
•L'Olp sta a Baghdad, è molto 
difficile farla tornare indiey 
tro...». 

Nel governo di destra il mini
stro degli esteri. Levy, dice co
se analoghe. Le ha ripetute 
qualche ora prima del cessate 
il fuoco alla radio israeliana, 
innervosendo il primo mini
stro. Dicono che Levy abbia un 
filo diretto con Baker. E non 
c'è nulla di strano se, per evita
re di trovarsi al cospetto di 
quest'imbarazzante caleido
scopio israeliano, Baker abbia 
coltivato l'intenzione di rinun
ciare a visitare Israele. 

V 
r Mi ROMA. La sede dell'Olp è 
; In una bella palazzina primi 
| Novecento alle spallerei Poli

clinico. La targa dice «Delega-
| itone generale palestinese», 
f all'tstemoc'è una grande me-
'.. ridiana. Poteva essere di buon 
* auspicio cuest'orologlo solare 
'ma, vista da qui, la realtà del 
; Golfo e del Medio Oriente è 
:' carica solo di nuvole e di mi-
;• nacce. Nemmer Hammad, da 
l diversi anni ambasciatore di 
$ Arafat In Italia, slede nel suo 
i studio tra fax, telefoni, giornali 
s-arabi e foto. L'unica in cui 
8 compare lo raffigura insieme 
5j al leader palestinese mentre 
('stringe la mano al Papa. In 
l questi mesi i palestinesi sono 
T «tali nell'occhio del ciclone, e 
V non da spettatori. Ora a guer-
% n finita, dopo che la ritirata 
!, delle truppe di Saddam Hus-
!. Min si è trasforma In una tragi-
3 ca rotta, e mentre all'Onu già 
' si giocano le carte del dopo-
V «tara, incontriamo Nemmer 
4 Hammad e la prima doman-
£ daèamara quanto obbligata. 
v: '. la questo conflitto rOrp è 
r|«.'«vetrai Khienta " 

Ì" ' 

Hammad: «No, l'Olp non ha sposato la causa di Saddam» 
parte di Saddam Hussein. 
Qualcuno ha parlato di un 
«abbraccio mortale» tra pa
lestinesi e U dittatore fra- • 
ebeno, di una scelta di cam
po che allontana drammati
camente ogni Ipotesi di so
luzione politica per I pro
blemi del Medio Oriente e 
In particolare per 11 popolo 
senza terra del palestinesi. 
Insomma un errore gravis
simo che l'Olp pagherà ca
ro. E' andata davvero cosi? 

Ma questa non è mai stata la 
posizione dell'Olp. Ecco i no
stri documenti, i piani che ab
biamo annunciato pubblica
mente. Cosa diceva veramen
te l'Olp? Abbiamo sempre 
chiesto il ritiro dell'lrak dal 
Kuwait, non abbiamo mai ri
conosciuto l'annessione, la 
nostra ambasciata a Kuwait 
City è stata chiusa come tutte 
le altre, il nostro ambasciatore 
costretto ad andarsene. Pro
prio wiì'Unità ho scritto un ar
ticolo che diceva queste cose 
alla fine di settembre... 

Ma non esistono solo I do-
nfjkUU o gli arti

coli sol giornali. CI tono 
•tate le manifestazioni di 
appoggio a Saddam del pa
lestinesi, insomma l'opinio
ne pubblica ha percepito 
qualcosa di più, qualcosa di 
diverso. 

Noi volevamo solo una cosa: 
una soluzione negoziale che 
evitasse la guerra e la divisio
ne tra gli arabi. Una soluzione 
ad un conflitto regionale e 
arabo che doveva nguardare 
solo il mondo arabo. L'inter
nazionalizzazione del conflit
to, dicevamo, avrebbe fatto 
sfuggire di mano il controllo 
della situazione. Lo dico con 
amarezza ma tutte le nostre 
preoccupazioni si sono avve
rate: questa non è la guerra 
per la liberazione del Kuwait. 

n conflitto, pero, si è Inter
nazionalizzato fin dall'Ini
zio. E stalo lo schierarti 
dell'esercito statunitense a 
modificare le vostre posi
zioni? 

No, non sono le nostre posi
zioni ad esser cambiate: noi 
abbiamo continuato a dire 

«Abbiamo sempre chiesto il ritiro dellìrak . 
e lavorato per una pace negoziale tra arabi» 
L'ambasciatore in Italia di Yasser Arafat 
nega l'abbraccio mortale con il rais 

che il conflitto si doveva evita
re e che al tempo stesso l'Irak 
doveva lasciare II Kuwait. Ma è 
cambiata la natura delle cose. 
Insomma, ci vuole un briciolo 
di verità, nessuno si può na
scondere dietro un dito. Chi è 
che vuole la continuazione 
della guerra, chi ha rifiutato 
le proposte negoziali di Gor-
backrv? I paesi arabi impe
gnati nel conflitto? Gli euro
pei? No. a decidere è stato Bu
sh e tutti gli altri non contano 
nulla. 

Torniamo un momento alla 
posizione dell'Olp. E' stato 
lo stesso Saddam ad usare 

ROBERTO ROSCANI 

strumentalmente la que
stione palestinese quando 
ha legato U problema del 
Kuwait a quello del territori 
occupati... 

Noi non abbiamo parlato di 
un legame meccanico, ma di
ciamocelo con franchezza un 
legame politico tra i problemi 
della regione c'è, negarlo sa
rebbe una finzione. Sono stati 
proprio gli occidentali a criti
care gli stati arabi all'inizio de
gli anni Settanta perchè ma
novrando i prezzi petroliferi 
mettevano in luce il nodo che 
tiene insieme la questione 
Israelo-palestinese e quella 

degli approvvigionamenti 
energetici del mondo svilup
pato. Ma vi sembra logico l'at
teggiamento politico di chi so
stiene: «qualsiasi cosa dica 
Saddam lo faccio II contrario». 
Saddam dice che Israele si de
ve ritrirarc? E gli stessi paesi 
che lino a ieri affermavano 
nelle sedi intemazionali que
sta stessa cosa dicono adesso 
il contrario. Saddam parla di 
una conferenza internaziona
le sulla regione richiesta e vo
tata dalle risoluzioni Onu e 
tutti a dire di no. La Cee dal 
documento di Venezia de) 
1980 parla di conferenza in

temazionale, dal 1983 questa 
è la linea ufliaciale della Co
munità. Questi stessi paesi, 
queste stesse forze politiche 
(con alcune eccezioni ovvia
mente, a cominciare dal Pds e 
da altri partitri della sinistra) 
oggi dicono che la conferenza 
sarebbe un regalo a Saddam. 

È un meccanismo automati
co, la guerra ha messo fine 
alla politica, ha prodotto 
schieramenti e adesioni 
meccaniche... 

Agli amici europei che mi rim
proveravano per le manifesta
zioni dei palestinesi di Giorda
nia e dei territori a favore di 
Saddam ho risposto con una 
sfida paradossale. Volete ve
derci manifestare ogni giorno 
per il ritiro iracheno? Sempli
ce, fate approvare dall'Onu 
una risoluzione che dica: ritiro 
subito di Saddam dal Kuwait e 
tra due mesi gli Usa dichiarino 
il proprio impegno per il ritiro 
dai territori occupati da Israe
le. 

Eppure quelle manifesta
zioni non hanno giovata al-
l'Olp... 

Il fatto è che per un palestine
se non c'è la possibilità di star 
11, comodo a dare giudizi. 
Questo popolo vive dentro 
una enorme tragedia, lo non' 
so tra due mesi che passapor
to avrò, o quale avrà mio fi
glio. Ci sono S milioni di pale
stinesi in queste condizioni, 
3uelli in esilio jparsi nel mon-

o arabo, queili che vivono 
nei territori occupati senza 
neppure quei miserabili diritti 
che il regime sudafricano con
cedeva ai suoi sudditi di pelle 
nera negli anni più bui dell'a
partheid. 

E adesso. Che speranze e 
che paure ci sono peri pale
stinesi? 

Tutto sarà peggio di prima. 
Per mille motivi Perchè, In
nanzitutto, gli Usa non hanno 
alcuna intenzione di premere 
davvero su Israele affinchè si 
ritiri. Non lo hanno fatto pri
ma, tantomeno lo faranno 
adesso: mi pare che sia que
sta la moneta di scambio per 
il mancato intervento militare 
di Tel Aviv dopo gli Scud ira
cheni E anche l'Onu è uscita 

sconfitta da questa guerra, per 
il semplice fatto che le sue ri
soluzioni valgono solo se gli 
Usa le condividono. Quelle 
sul Kuwait sono state delle ve
re leggi. Le altre pezzi di carta. 
Dopo la crisi dei Golfo non ci 
sarà una pace migliore, sarà 
una pace senza giustizia. La 
pace dei più forti. Mi ha colpi
to vedere il ruolo subordinato 
che in questa vicenda hanno 
avuto i paesi arabi Impegnati 
con gli Usa. Quando Mubarak 
ha detto che le sue truppe non 
sarebbero mal entrate in Irak 
non ha cambiato di una virgo
la i plani militari americani e 
nessuno si è degnato neppure 
di rispondergli I rapporti! in
temazionali l'affermazione 
del diritto intemazionale non 
sono certo tra i vincitori del 
conflitto, l'Onu sembra la vec
chia Società delle nazioni 
L'arroganza, l'ostentazione di 
forza militare messa in campo 
da Bush sembra quasi la speri
mentazione sul campo di co
me potranno essere «risolti» i 
problemi intemazionali nel
l'era unipolare. E a Washigton 
qualcuno paria già di Cuba.» 

t 6 l'Unità 
Venerdì 
1 marzo 1991 
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